
Un’esistenza in affanno: l’incubo dei ritmi lavorativi giapponesi

Tokyo. Sono le quattro di un soleggiato pomeriggio, Yuri rientra in casa di corsa, posa le
scarpe davanti alla porta, lascia cadere a terra il cappotto e scalda rapidamente il riso
rimasto nella pentola. «Devo tornare al lavoro, oggi giornata piena». Trangugia il tutto e
dopo nemmeno due minuti raccoglie il cappotto, si rinfila le scarpe ed esce. Questo
frammento di immagine, che descrive l'intimo spaccato nella vita di una donna giapponese,
descrive una realtà più comune di quanto si creda. Yuri tornerà a casa verso le 20.30, dopo
aver trascorso dodici ore della sua giornata in uno studio leg...
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